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F A T I I K P A IMI L IS 

N O T I Z I E . 

A Vicenza dicono che sia nato un mo­

mento insurrezionale, in conseguenza 
ni i Tedeschi avrebbero dalo due 

e di saccheggio, a quella citlà. Si ac­

escono ogni dì più i «eguali, che gli 
iMiiaci dovranno nari ire. 
Nella Valtellina X insurrezione ha 

reso tal piede, che i Tedeschi furono 
sociali da Ghiavenua e da lui la la pro­

luda. Pare, che gli esuli lombardi sie­

discesi dai Grigioni. Forse così la 
azzera entrerà in quislioni coli' au­

ria, e romperà finalmente la sua scioc­

» neutralità. Altri paesi della Lomb.tr­

«i montana si sollevarono. I Tedeschi 
onlinuano le fucilazioni a Milano e da 
er tutto. Calcolasi, che la Lombardi;» 
opo la consegna fallane a Radelzky da 
larlo Alberto, abbia pagato ai Tedeschi 
a 75 ad 80 milioni. Si rallegri Ve­

ezia, che se essa spende, almeno non 
o da ai Croati. 

Da Livorno partì Garibaldi co' suoi 
tei' la Lombardia. Ciò conferma la no­

ma dell'insurrezione. 
A Firenze il ministero Monlanelli ri­

lunzio al potere eccezionale, di cui non 
isogna chi vuol governare secondo 

iberlà. 
A Genova pur troppo si é riusciti a 

aitare cittadini contro cittadini, e 
oldati contro lutti. Si vuol fare la 
jUerra ai liberali italiani, non a Ra­

leizky. Per queslo il momento non è 
opportuno. 
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A V V I S O . 

Ogui esce il primo numero del Pre~ 
curso>e.. Esso contiene una rivista della 
stampa italiana, inglese e francese, a cui 
terrà dietro nel prossimo numero quella 
della stampa fedisca, belgica, spaynnola 
e degli altri stati mmnri (C Europa. Inol­

tre contiene uno schizzo sul carattere 
politico di Tommaseo ; e la rivista politi­

ca Nei primi numeri si stamperà un 
articolo sulle minoranze politiche : uno 
sul!' arte crutìana ; uno sulla marineria 
nazionale italiana; uno sulle più urgenti 
rifanne nello nostre scuole ; un articolo 
dì filologia ciuile; il carattere politico di 
Gioberti, ed uno generico intitolato : il 
sorcio politico ; e per varietà il dramma 
di Platen, tradotto dal tedesco, la Leaa 
di Cambrai, che (ratta poeticamente le 
condizioni di Venezia in un'epoca ana­

loga alla presente, ec. 
I soscrittori, che non diedero ancora 

il loro nome, sono predati di consegnar­

lo, prima che si proceda colla stampa, 
poiché non si vuole tirare un numero 
di copie olire il bisogno. 

CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 

La Gazzetta di Venezia pubblicando 
l 'ordine del giorno del 1. novembre 
dice, che i Triumviri Veneti fecero co­

noscere al Generale in Capo, che era 
ormai tempo di lanciar sul nemico i di­

fensori delle lagune, perchè I' esempio 
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invogliasse gì' Italiani a correre al­
l' armi. 

Quali Italiani intendessero d' invo­
gliare non so ; quelli che sono in Vene­
zia sotto le armi aveano già il desiderio 
prima d' ora di adoperarle, e non fu 
certo per loro che tanlo lempo fosse 
perduto. 

Quelli della vicina terra ferma non 
so quanta fiducia, e quale vantaggio 
potessero travedere da quella noslra fa­
zione, per quanto ella sia siala gloriosa. 
Noi abbiamo peggiorato anziché no la 
condizione dei poveri abitanti di Mestre, 
e il fatto lo provò sen/.a bisogno di par­
larne, e li abbiamo posti nella dina ne­
cessità d'essere un'altra volta indiffe­
renti alle nostre sortite o di musicarsi 
e on tra rj a noi per salvare le loro vile e 
le loro sostanze. 

, Se poi si avesse voluto dar campo 
alle città vicine di prender 1' armi e far 
qualchecosa sarebbe stalo utile mostra­
re almeno di voler tenere Meslre dopo 
averla con lauto valore e tanto sangue 
acquistata; allora si avrebbe coslrelio 
il nemico a chiamare da quella parie 
dei presidii onde riprenderla, e s'avreb­
be polulo vedere se aveano quest'inten­
zione o meno. 

Ad ogni modo si dovea fare almeno 
che ivi giungesse la nuova della nostra 
vittoria non contemporaneamente a quel­
la dell'abbandono del campo occupato. 

Forse questa sarà stata solo una 
prova che il Generale ha voluto avere 
dei nostri soldati, e che poi avendoli 
veduti corrispondere così bene al fallo, 
abbia dello d'averla falla per l' annun­
ziala ragione. 

M'hanno detto che quel buon Gene­
rale piangesse poi visitando i noslri fe­
riti, trovandoli in mezzo alle laute lor 
pene sempre eguali a loro stessi e sem­
pre fidenti : ma per Dio che anche in 
mezzo alla mischia deve avergli commos­
so il cuore il veder quei giovani inesperli 
all' armi ed alle battaglie affrontare e la 

mitraglia e le bajotielle nemichi* e, 
quell' ardore che in una danza si $i 
gliano per carpire la miglior danza­
trice. 

U l'ho coi ragazzi : come al Cavalli-
no un mozzo a Fusìua mi le' trasparir, 
un raggio di certezza che noi siirenu 
salvi dalla generazione che cresce. 

Da Eusina non polei passare a Me 
sire, perché quella divisione checché „, 
ne dica, non avea I' ordine d' aiutarci 
e ancorché quest' ordine vi fosse sialo 
non avrebbe dovuto eseguirlo per U 
circostanze avvenute. 

Ebhimo il dispiacere di non «'ìveravu­
to parie nel forte della mischia, ma « 
volle pazienza : femuio il nostro doverti 
e la noslra palle di preda di prigio 
e dei due bellissimi cannoni che non In­
coilo contrastali come quelli di Mestre 
ma ricarico abbandonati senza resistenza 

Dissi, che anche se avessimo avuto 
l'ordine di arrivare a Meslre non a vies-
simo dovuto farlo; e lo ripelo perche 
ognuno può dire la sua opinione, e que­
sta è la mia. 

Didatti, quando vidi dirigere la co­
lonna per quella strada che conduce 
alla Rana e poi a Meslre, e lasciar poi 
slaccalo un presidio di poco più tli un 
cenlinajo, solo, senza cannoni, e senza 
cavalli a guardare le spalle ed il luogo 
prima occupatemi parve,cheavres^nw 
polulo aspellarci il festino che noi inten­
devamo di fare ai creali, quello cioè 
di poter venir chiusi fra due fuochi; 
perché non per una sola strada a M'eb­
bero polulo capitarci gli amici cari alle 
spalle, e fare della noslra ala simMn 
quello che noi intendevamo di far loro 
a Meslre. Andavamo lui la via con lulla 
l' incertezza dell' esilo del comincialo 
combattimento in quel luogo, perche 
eguale in tulli era il desiderio di venir 
di nuovo alle mani. 

Ma poco ci mancava di strada [)Cl 

giungere al luogo divisato, quando udim­
mo strascinar di galoppo dei cannoni 
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,,,,>,! la direzione dell' abbandonato 
presidio. 

Che fare allora? abbandonar quello 
ilhi provvidenza ? no ! sperare che die» 
io i cannoni dovesse esservi un niiine-
•„ minore di quelli che avevamo la­
biato lì? neppure! dunque bisognava 
rfilviirli ; meglio difendere un luogo oc-
upalo poco prima e salvare parie della 
ostia truppa, che al laccare un nuovo 
alo, per non poter attender bene né 
questo né a quello. 
Lodai e loderò sempre il noslro Co-

Niello Amigo, che non dubitò un islan-
, e corse subito dove più occorreva. 
Il nemico avendo veduto già que­
lli versione, dopo aver fallo alcuni 

Ipi coi cannoni Iradolli con lauta fu-
i per coglierci alla sprovvista, pensò 
ne tli mirarsi di nuovo ad Oriago : 
a nache un momento che si avesse 
dillo, cerio avrebbero col vantay-irio 
i eavalli e delle artiglierie obbligato 
noslro presidio a retrocedere, e ci 
rebbero chiusi nella slradella che dal-
Malconlenla conduce alla Rana, che 
toslri non aveano per anco occupala. 

iendoci tulio il luogo prima acqui­
lo, e I' onore della "inruala. 
Poco dopo ebbimo notizia della Vil­
na dei nostri a Mestre, e conseguen-
iicnìc delia ritirala. 
Ebbimo nello slesso tempo avviso 
(' alla Mira ed al Dolo cranvi «minti 
n inforzi ai nemici, e perirò bene il 
tinello noslro, giacché allrove non 
ano bisogno di aiuto, ad occupare 
[li quei punii che polcano esserci uli» 
nel caso che ci fosse venuto V ordine 
'onere il posto. 
I* ordine venne in contrario e si 
>cdì. 
fillio! desidero di polerli scrivere 
sto d'altri fatti, e di poter dire sem­
enza tema d'esser conlradello, che 

uno fece il suo dovere. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E P4HQLE. 

Le Patate. — Questo frutto america­
no, che avea avuto I' onore di dare il 
nome di patatuclii ai nostri cari coim* 
glieri aulici e simili inselli, é pure un 
buon cibo ; ma deve essere mangialo 
sano, che altrimenti nuoce alla salute, 
Il celebre agronomo Parmentier, per 
mostrare l'eccellenza di questo tubero, 
invilo i suoi amici ad un pranzo tulio 
di patate. Vi si mangiò minestra di pa­
ste falle ,della farina di palate, pane di 
palate, pasticci, fritture, birra, tutlo di 
pillale. Ciò non vuol dire però, che le 
palale sieuo sempre eccellenti. Quando 
esse sono cresciute sopra lerra, al sole 
ed all' aria, verdeggiano, perdono la 
loro natura farinacea, divengono amare 
e quasi direi velenose, come altri solani. 
Esse fauno male assai altresì a mangiar­
le dopo che hanno cominciato a metter 
fuori qualche gello, qualche germoglio, 
Ilo udito d'una famiglia in cui la setti­
mana scorsa ammalarono tulli, ebbero 
nausee di stomaco e sconvolgimenti, 
per avere mangiato palale, che aveano 
cominciato a «jermouiiare. \ molli altri 
saia accaduto lo slesso. Qui in Venezia, 
forse perché le palale vengono custodi­
te in luoghi umidi ed ammassate in gran 
copia in breve spazio, spessissimo es­
se germogliano, e poi si vendono co-» 
sì, od anche si levano via j getti, per 
ingannare i compratori. Chi provvede 
alt' igiene pubblica ed il municipio devo* 
no prendersi cura di antivenire questo 
malanno, che può essere perniciosissimo 
alla salute. Si devono sorvegliare i ven­
ditori ; e quaud' anche le palale non 
abbiano i germogli apparenti, esamina­
re, se furono levali via. In tal caso si 
facciano gettar in mare. S' insegni poi 
ai venditori di commestibili, come con­
servare le palale in luoghi asciutti, che 
non germoglino, ed a non comperare 
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quelle che venissero portate dalle bar­
che con un principio di vegetazione. La 
palata vegetando cambia del tutto la 
natura sua. Ne nasce una nuova combi­
nazione chimica ; si mettono in circola­
zione gli umori, e quel certo lalie, che 
portato nello stomaco l'offende. I com­
pratori, che amano conservare la loro 
salute ci badino essi. 

V Italia Protestante. — Ho udito dire: I 
Gesuiti aveano ragione di minacciare 
Pio IX dello spauracchio del protestan­
tismo in Italia. Difalti a quest'ora V Ila-
dia liberale s 'è fatta tutta protestante. 
Dall' Alpi al Lilibeo voi non udite, e 
no» leggete, che proleste. Protestano i 
principi, protestano i soldati : protesta­
no r Popoli; protestano, più dei princi­
pi, dei soldati e dei Popoli i circoli, i 
quali fanno un chiaccherare meravi­
glioso nelle loro sale, mentre si tratta 
di agire, commovendo fin dal fondo la 
società italiana a compiere l'iniziata ri­
voluzione, cui la diplomazia sta per sof­
focare. Se le proteste del i 8 ^ 8 ferme­
ranno l'attenzione degli storici dei ì 900, 
e' crederanno, che noi tulli abbiamo 
seguitato la dottrina del frale tedesco, 
D. Martino Lutero. 

V Italia purgante. — Volete sapere, 
disse uno, donde provengono i guai 
presemi dell' Italia V La cagione di essi 
ìu l 'avere invertito l'ordine delle cose. 
Il catechismo e' insegna, che viene pri­
ma la Chiesa militante, poi la purgante, 
da ultimo la trionfante. Invece in Italia 
si cominciò dal trionfare, quando i do­
dici Apostoli di casa Savoia discesero 
fra Mincio ed Adige ; e di mezzo al 

trionfo non si dieda alcuna cura di tnì-
làure. Per questo ora purga il suo ir 
rore, e gli resta da fare per terzo quel­
lo che dovea compiere per primo. 

Vendita di menzogne. — Ho udito un 
lagno generale contro la ladreria di eer­
ti bullettini, che ingannano la pubblici 
fede quolidianameule, per fare così UIM 
speculazione delle false notizie e delle 
invenzioni. Ma ad onta, che tutti esci,) 
mino contro, la cosa continua. Il Popò 
lo, che avea fede nelle cose che si slam 
pano, non credendo, nella sua onesti 
che si potesse vendere fino le menzogm 
la va poco a poco perdendo del tulio 
Io medesimo udii un uomo del Popoli 
esclamare : Ho perduto la fede : ce w 
diedero laute a bere, che io non crea 
nulla. Così si va perdendo V efficaci 
un mezzo possente di pubblica edtu 
/ione. Così la slampa trova un nemici 
peggiore della censura, nella mata fede 
È obbligo di tulli gli onesti di protesta 
re contro tale mezzo di funesta àcm 
ralizzazione. 

\ »l 

Educazione del Popolo per via i/t 
giornali. — Con questo lilolo uscì m 
opuscolello di Giulio Solilro, di <p 
medesimo, che così coraggiosameuii 
combatte a Trieste per la causa italw 
ria. Non abbiamo bisogno di raccoman 
dare quello scritto ai nostri lettori. Oi 
quel bravo Italiano é perseguitato 
Trieste dagli austriaci, che congiurai 
no di farlo mandar via. Chi sa anzi,*; 
dopo la vittoria dei Croati a Vie11" 
non 1' abbiano fatto ? S' egli fosse w 
si ret lo a rifugiarsi fra di noi gli farei» 
1' accoglienza eh' ei merita. 
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